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Berlinguer 
In un danno per il movimento 
operaio. Berlinguer dedicherà 
una risposta molto attenta a 
questo compagno, dichiarando 
subito di condividere piena
mente le sue preoccupazioni, e 
lo spirito con cui sono formu
late. 

e Afa non basta esprimere 
queste preoccupazioni. Tutti, 
ami, dobbiamo fare qualco
sa. e possiamo farlo, per ren 
dere meno teso il clima tra i 
nostri due partiti. Ed è senza 
dubbio importante guardarci 
tutti dall'uso di toni che pos 
sano esasperare la polemica ». 
aggiunge: « ma il dissenso 
politico c'è, e riguarda que
stioni non di poco conto, che 
bisogna affrontare franca
mente ». 

Il segretario del PCI ricor
da che i comunisti hanno po
sto una questione di fondo: 
per quale prospettiva lavori il 
PSl. « Noi riteniamo di avere 
indicato con chiarezza la no
stra, quando a novembre ab
biamo posto nettamente la 
questione dell'alternativa de
mocratica al sistema di potere 
de e al tijH) di coalizioni go
vernative da essa egemoniz
zate. Quanto al PSl. invece, 
se ho ben cavito le tesi con
gressuali della maggioranza. 
la prospettiva è di continuare 
nell'attuale tipo di collabora
zione con la DC chissà per 
quani'altri anni ancora, per
ché una alternativa democra
tica non sarebbe possibile si
no a quando il PCI non mutas
se completamente la sua fisio
nomia ». 

e Ma questa è una meta 
impossibile ». ribadisce Ber
linguer riprendendo uno dei 
temi del discorso pronuncia
to qui a Genova sabato scor
so a conclusione del conve
gno sugli anziani. « Il PCI 
sviluppa coerentemente la sua 
politica innovatrice e la sua 
elaborazione rinnovatrice; ma 
difende — come rispetta quel
le altrui — le proprie pecu
liarità che ne hanno fatto 
una forza così grande e ori
ginale non solo sul piano na
zionale ma nell'intero qua
dro politico europeo. Il prò 
blema è un altro, e si pone 
con urgenza: quello di lavo
rare insieme per trovare for
me adeguate non solo di con
vergenza e di collaborazioni 
ma anche di unità per rea
lizzare quella alternativa de
mocratica di governo che sa 
rebbe necessaria subito, data 
la gravità della criyi del pae
se, ma che non è lì. pronta: 
per essa occorre una lotta e 
un grande lavoro >. 

Poi. più di una domanda 
prenderà di petto le questioni 
dell'autonomia e della demo
crazia del sindacato, della pa-
nteticità della federazione sin 
dacale. della partecipazione 
operaia. Berlinguer parte dal
la denuncia, serena ma fer
ma. delle deformazioni e del
le speculazioni anche stavol
ta tentate da qualche parte 
a proposito delle sue recenti 
dichiarazioni a Torino « che 
in questa occasione si è cer
cato di presentare — dice — 
come un attacco all'autono
mia e all'unità sindacali ». 

« La nostra preoccupa ziont 
era e resta esattamente op
posta. Muoveva e muove da 
un dato di fatto che deve 
preoccupare tutti: e cioè che 
il movimento sindacale italia
no attraversa un momento di 
difficoltà ». 

Quali sotio le cause di que
sta crisi?, si è chiesto ii se 
gretario generale del PCI. 
< Una. fondamentale, sta a 
mio avviso nella insufficienza 
di democrazia del sindacato 
e. quindi, nella insufficienza 
del legame tra questo e i 
Znforafori.^Qui .sfa un nodo es
senziale del rapporto stretto 
che deve intercorrere tra au
tonomia e democrazia. Ed è 
in questo contesto che si col
loca la tanto discussa que
stione della pariteticità. Pote
vamo comprendere l'esigenza 
(ed in effetti l'abbiamo com
presa) che in una certa fase 
iniziale della ricostituzione del 
processo unitario, intorno ai 
primi anni '70, si fossero sta
bilite alcune regole tra cui 
quella della rappresentanza 
paritetica delle confederazioni 
nei vari organismi unitari ». 

« Ma non è una regola che 
possa durare indefinitamente *, 
lia ribadito Enrico Berlinguer. 
« Essa finisce, infatti, per es
sere una limitazione alla par
tecipazione effettiva alle de
cisioni ed alle scelte. E que
sto non tanto perché i rappor
ti numerici non rispecchiano i 
rapporti di forza o non danno 
al PCI (che pure è il più gran
de partito operaio italiano) 
un peso adeguato alia sua in
fluenza: quanto e soprattut
to perché la libera e demo
cratica scelta dei lavoratori 
finisce JHT essere inceppata 
da decisioni che vengono dal
l'alto e che sono frutto di do
saggi dettati da regole che 
bisogna superare proprio per 
garantire una effettiva eletti-
vita degli organismi dirigenti 
a tutti i livelli, certo anche 
assicurando il pieno rispetto 
dei diritti delle minoranze ». 
E Berlinguer chiude questo ca
pitolo con un interrogativo che 
si spegne tra gli applausi del
l'assemblea: «Che cosa c'è di 
scandaloso insomma, e che co
sa di contrario all'autonomia 
e all'unità sindacale, nel chie
dere che si svilitovi vn'effetti 
va democrazia nel sindaca
to? >. 

I minuti sono cantati. Ber
linguer deve ancora rispon
dere a molte questioni, lo fa
rà minuziosamente destreg
giandosi a fatica tra gli ap
punti delle domande che gli 
erano state formulate al mi
crofono e i foglietti volanti 
che affrontano di tutto: dal
la questione dell'aborto (« V'o 
tiamo no per non tornare in
dietro »), alle iniziative dei co
munisti per il gruppo Finsi-
der (« La decisione gorwia-
tiva di far pagare gli stioen-
di per intero è il minimo do
vuto per bloccare una pro
vocazione; ma le ipotesi di 
fondo per il risanamento del 
gruppo sono ancora assai con
fuse e del tutto insufficienti*); 
dalla crisi della siderurgia 
("« ti governo non porta que
sto problema con la dovuta 
energia a livello europeo ») 
allo scandalo delle pensioni: 
dalla questione dello 0.50 (V no 
ad una imposizione obbligato

ria sul lavoratori, no ad una 
gestione diretta del fondo da 
parte dei sindacati *) alla 
nuova amministrazione Rea-
gan « per la quale purtrop
po — osserva Berlinguer — 
ho sentito espressioni di ap
provazione e anche di ammi
razione da parte di qualche 
dirigente socialista ». 

Il botta-e-risposta volge or
mai al termine. Berlinguer 
ringrazia gli operai per il nu
mero. la qualità e la franchez
za dei loro interventi. Aveva 
premesso, quasi a « giustifica 
re » la sua presenza m fab
brica. l'esigenza essenziale per 
lui e per i comunisti di « man 
tenere un costante conlatto con 
la classe operaia, sentirne il 
fx>lso, ascoltarne continuamen
te le opinioni senza mediazio
ni ». (Altri dirigenti di altri 
partiti democratici — dice poi. 
tra gli applausi della sala — 
farebbero bene a fare lo stes
so ». 

Nel corso della sua ultima 
giornata genovese, il compa
gno Berlinguer si era anche 
incontrato con una delegazio
ne del sindacato unitario di 
PS della città che aveva vo 
luto esprimergli l'apprezza
mento per la decisiva mobili
tazione del PCI a sostegno del
la riforma di polizia. 

Mosca 
zione della serata svoltasi nel
l'aula magna dell'Istituto del
le Scienze sociali, dove Bufa-
lini è stato invitato a tenere 
una lezione sulla situazione 
italiana e sulla politica del 
PCI. Di fronte ad un pubbli
co di diverse centinaia di per
sone e presentato dal direttore 
dell'istituto. Pamkov. Bufali-
ni ha tratteggiato il quadro 
italiano, il nodo della gover
nabilità del paese e della 
« questione comunista ». la si
tuazione economica e sociale 
dell'Italia, con particolari ri
ferimenti alla politica econo
mica del governo ed allo scon
tro sociale in corso: si è 
soffermato poi sulla lotta a 
fondo che il PCI. più di ogni 
altra forza, conduce contro il 
terrorismo e contro i cedimen
ti. per affrontare quindi ? 
compiti di oggi nella lotta 
per la distensione. 

« Siamo impegnati — ha det
to — nella lotta per la pace. 
per il disarmo, per la salvez
za dell'umanità, per la soli
darietà ai popoli che lottano 
per la loro piena emancipazio
ne contro il colonialismo e 
l'imperialismo, contro ogni 
forma di oppressione. In que
sto 26. congresso del PCUS — 
ha aggiunto — abbiamo ap
prezzato positivamente, con 
soddisfazione, soprattutto la 
prima parte della relazione del 
compagno Breznev, dedicata 
alle grandi questioni interna
zionali. Egli ha rilanciato una 
piattaforma di pace e disten
sione. di ricerca di negozia
ti e di intese, e ha fatto una 
serie di proposte concrete per 
la soluzione di conflitti, per 
il blocco e la riduzione degli 
armamenti, per il rafforza
mento e l'estensione delle mi
sure di reciproca fiducia ». 

Bufalini le ha definite « pro
poste importanti * ed ha ag

giunto: e CI sia consentito di 
dire che esse, in generale, 
vengono incontro a molte es
senziali esigenze da noi stessi 
sentite vivamente e • spesso 
prospettate, noti solo nel no
stro paese ed in sede parla
mentare, ma anche in incontri 
internazionali tra partiti co 
munisti ». 

« Particolarmente impegna
ti — ha ancora detto — noi 
siamo nella lotta unitaria in 
Europa per un negoziato che 
consenta di adottare subito 
una moratoria per ciò che ri
guarda l'installazione dei mis
sili di teatro in Europa, sia 
dei sovietici SS-20 sia dei Per-
shing e dei Cruise americani. 
e di arrivare ad un accordo 
che blocchi e riduca in modo 
equilibrato questi armamenti 
a livello più basso possibile. 
così come il compagno Bre
znev nella sua relazione ha 
proposto ». 

Bufalini è passato poi ad 
esporre la politica di unità 
democratica nazionale, toccan
do l'argomento del « compro
messo storico » che ha defini
to « un metodo, un orienta
mento generale di ricerca del
la collaborazione fra tutte le 
grandi correnti operaie e po
polari dell'Italia per il rinno
vamento democratico e socia
le della società ». Oggi — ha 
aggiunto — non abbiamo rin
negato questa strategia, abbia
mo invece assunto una posi
zione politica di lotta nei con
fronti di una DC che si dimo
stra incapace di uscire fuori 
dalla sua crisi e ci proponia
mo di collaborare al governo 
dell'Italia con tutte le forze 
democratiche progressiste ed 
oneste. 

Illustrati alla platea i dati 
sulla composizione e sulla for
za organizzativa e politica del 
PCI. Bufalini ha aggiunto che 
con questa forza e « sulla no
stra via nazionale — nel colle
gamento con altre forze co
muniste, socialiste e socialde
mocratiche dell'Europa occi
dentale — ci battiamo per rea
lizzare la democrazia fino in 
fondo, renderla effettiva». E 
qui ha parlato del'eurocomuni-
smo. Ha detto: « Eurocomuni
smo significa un complesso di 
esigenze valide, di una via al 
socialismo, adatta, secondo 
noi. ai paesi dell'Europa oc
cidentale. in cui la realizza
zione piena della democrazia 
e la realizzazione del sociali
smo si intrecciano e formano 
una sola cosa. Il nastro inter
nazionalismo non lia nulla di 
retorico e di puramente for
male: alle battaglie interna
zionaliste abbiamo sempre 
portato e portiamo una forza 
effettiva, che ha esercitato ed 
esercita un peso anche negli 
sviluppi politici internaziona
l i» . 

Ricordate le grandi batta
glie di solidarietà internazio
nale. dalla Corea all'ultimo 
tentativo di forza in Spagna. 
Bufalini ha concluso dicendo 
che e non abbiamo capito e 
siamo rimasti sorpresi per il 
fatto che nel 26. Congresso del 
PCUS non ci sia stato possi
bile intervenire nell'aula del 
Congresso stesso, pure se il 
discorso del compagno Pajet-
ta. che ricordava anche le no
stre posizioni sull'Afghanistan 
e sulla Polonia, che vi sono 
note, è stato oggi pubblicato 

per intero sulla "Pravda". Il 
nostro rammarico, però, natu
ralmente, non attenuerà il no
stro impegno nella battaglia ' 
per la pace, il disarmo, la li
bertà dei popoli, il sociali
smo ». 

Dopo la lezione, molte sono 
state le domande poste a 
Pajetta e Bufalini. che nel 
complesso hanno parlato per 
quasi due ore e mezzo e mol
te questioni poste sono rima
ste senza risposta, ma solo 
per ragioni di tempo. Innu
merevoli gli argomenti trat
tati. a cominciare dalla Cina. 

Ne ha parlato Pajetta. «Ab
biamo sempre detto — ha ri
cordato — che la rottura era 
stata provocata dagli attac
chi cinesi e dalla loro man
canza di volontà di voler di
scutere le reciproche critiche. 
Quando è stato possibile un 
incontro ci siamo andati alla 
condizione di poter esprimer
ci reciprocamente le rispetti
ve posizioni. Che oggi in Cina 
ci siano profondi cambiamen
ti in politica interna è indub
bio. e lo ha anche detto Brez
nev. E' possibile che questi 
profondi cambiamenti si pos
sano introdurre anche in po
litica estera, e per questo ab
biamo ascoltato con interesse 
le concrete proposte di Brez
nev ». 

Pajetta è poi passato a par
lare del viaggio che la dele
gazione del PCI ha compiuto 
l'anno scorso in Cina, e Come 
è nastro uso abbiamo parlato 
francamente con i dirigenti 
cinesi. Ne abbiamo anche par
lato in una intervista televi
siva di mezz'ora al compagno 
Berlinguer e in una conferen
za stampa che ci è stato dato 
modo di tenere davanti a cen
toventi giornalisti cinesi e di 
tutto il mondo. Quando ci è 
stato chiesto quali differenze 
ci sono ancora tra il PCC e 
il PCI, Berlinguer ha rispo
sto: la prima e la maggiore 
di queste differenze consiste 
nel fatto che i comunisti ci
nesi considerano come un pe
ricolo e come un avversario 
l'URSS e il PCUS. Noi non 
siamo d'accordo ». 

« Come vedete — ha ag
giunto Pajetta — noi sappia
mo esporre e difendere le 
nostre posizioni ovunque ». 

« A questo congresso del 
PCUS — ha ricordato poi 
Pajetta — partecipano alme
no una mezza dozzina di par
titi e movimenti di liberazio
ne che hanno rapporti con il 
PC cinese. Di questi almeno 
cinque — il Fralimo del Mo
zambico, la Lega dei comu
nisti jugoslavi, il FLN algeri
no. il PC romeno e il Partito 
del lavoro di Corea — hanno 
parlato anche dalla tribuna 
del Congresso ». 
' Altra domanda: cosa signifi

ca nuovo internazionalismo? 
Pajetta ha detto che vuol 

dire « non cambiare amicizia 
a seconda delle stagioni, ma 
essere una forza capace di 
estendere le sue amicizie ai 
Movimenti di liberazione, ai 
partiti ancora divisi, di ricon
ciliare. di trovare unità an
che con le forze socialdemo
cratiche. anche con forze di 
matrice reh'giosa », citando 
l'Iran e ricordando anche il 
Papa. 

E Bufalini ha aggiunto che 

l'Internazionalismo è sempre 
nuovo, perchè attraversa fasi 
storiche. «Sciogliere la Terza 
Internazionale — ha ricorda
to — fu una decisione per 
un nuovo internazionalismo. 
Poi fu costituito il Com in forni. 
Quando, nel 1956. venni a 
Mosca per il XX Congresso 
del PCUS. assistetti allo scio
glimento del Cominform. Non 
possiamo ragionare per sche
mi astratti. C'è stato un pe
riodo, dopo il XX Congresso, 
di polemiche e attacchi sulle 
" vie nazionali ", come se ci 
fossero delle leggi generali 
da rispettare e delle partico
larità nazionali di cui tener 
conto. In altre parole le strut
ture di una costruzione e gli 
stucchi. Non possiamo sche 
matizzare. Ed oggi apprezzi a 
mo anche quella parte della 
relazione di Breznev dove si 
afferma l'idea delle vie na
zionali al socialismo e si cita 
il caso della Jugoslavia, che 
pure per anni è stata consi
derata una deviazione *>. 

Allora per noi cocn signifi
ca in concreto nuovo inter
nazionalismo? 
. e Che dobbiamo considerare 
— ha detto Bufalini — l'am
piezza assunta dai movimenti 
rivoluzionari oggi nel mondo. 
con differenziazioni, in forme 
anche anomale come l'Iran. 
Ecco, se si parte dall'idea che 
tutti siamo uguali si giunse 
a contrasti, mentre se si ri
conoscono le differenze allora 
si può stabilire la collabora
zione. Quindi noi pensiamo 
che occorre riconoscere l'esi
stenza di un gran numero di 
forze rivoluzionarie, anche ati
piche, e che occorra rispet
tarne la diversità e l'auto
nomia ». 

« E poi noi pensiamo — ha 
detto ancora Bufalini — che 
l'internazionalismo debba assu
mere ormai alcuni compiti 
fondamentali: la difesa della 
pace, la riduzione degli arma
menti, insieme con la soluzione 
del sottosviluppo e quindi con 
una nuova distribuzione delle 
risorse ». 

La posizione del PCI sul
l'Afghanistan è stata al centro 
di numerose altre domande. 

« Noi — ha detto Bufalini — 
senza alcun opportunismo ab
biamo confermato e confer
miamo qui il dissenso che 
abbiamo già manifestato. Ma 
ci poniamo anche il problema 
su come uscire da questa 
crisi, quale soluzione trovare. 
Abbiamo più volte indicato che 
troviamo convincenti varie ini
ziative per il ritiro delle truppe 
straniere, attraverso un nego
ziato fra tutte le parti inte
ressate per garantire che non 
ci siano infiltrazioni e per 
assicurare all'Afghanistan non 
allineato, amico dei suoi Paesi 
vicini, che non sia base o 
supporto di forze ostili a paesi 
vicini, con l'assicurazione per 
il popolo afghano del diritto a 
decidere del proprio destino». 

Perché il PCI non è andato 
alla conferenza organizzata a 
Parigi contro i missili ame
ricani in Europa? 

« Non ci sembrava un'inizia
tiva utile », ha risposto Bufa
lini, ricordando che Breznev 
ha detto nella sua relazione 
che non si può cercare di rom
pere gli equilibri militari esi
stenti e che la vera minaccia 

die pesa sull'umanità è la 
corsa agli armamenti. « Ci si 
proponeva una riunione di par
titi comunisti solo per dire no 
ai missili USA. mentre noi 
pensiamo che il solo modo di 
fissare il tetto è il negoziato. 
Lanciammo allora la propo
sta di una moratoria che oggi 
è ripresa da Breznev e che 
ci ha permesso di legarci a 
molte forze e di allargare il 
fronte per un negoziato sulla 
limitazione degli armamenti ». 

Tante altre domande ancora, 
dalla posizione del PCI sulla 
Comunità europea a quella 

I sulla NATO, all'atteggiamento 
verso l'attacco cinese al Viet-

I nani, alla Cambogia, al Corno 
I d'Africa, tutte questioni su cui 
j la posizione del PCI è stata 
I riaffermata con chiarezza, co

me sul Medio Oriente, come 
su singoli aspetti della realtà 
costituita dal PCI. Una in par
ticolare: oltre tutto la prima 
delle domande presentate era 
perché il PCI perde iscritti. 
« SI — ha risposto Pajetta — 
ne abbiamo persi 10.000 nel 
1979 e 7-8.000 nel 1980. Certo 
non tutti i partiti potrebbero 
permettersi di perdere tanti 
iscritti senza scomparire. Sia
mo anzi uno dei pochi partiti 
che fornisce con precisione il 
suo numero di iscritti sia che 
cresca sia che diminuisca ». 

Con questa manifestazione 
la delegazione italiana ha vis
suto la penultima giornata a 
Mosca. Oggi il congresso si 

| conclude. Ci sarà una sola se-
[ duta. in mattinata, dove sarà 
! annunciato il nuovo Comitato 
i centrale e il nuovo Ufficio po

litico. 

Inflazione 
da inflazione» non bastano. 
dunque, a ridurre effetti 
che restano estremamente 
pesanti. D'altra parte, nel 
1980, secondo quel che è 
scritto nella relazione pre
visionale e programmatica, 
solo dal fiscal drag sì otter
ranno 2.700 miliardi, cifra 
che quasi corrisponde alla 
riduzione del deficit di par
te corrente previsto nel bi
lancio dello Stato. Insomma, 
il riequilibrio del bilancio 
dovrebbe avvenire tutto sul
le svalle dei lavoratori di 
pendenti. 

Neanche la scala mobile, 
a differenza degli anni scor
si. riesce ormai a salvaguar
dare il potere d'acquisto de
gli operai. Secondo i calco
li dell'lRES-CGIL. il salario 
lordo medio di un tessile ar
riverà a 10 milioni 411 mila 
lire alla fine di quest'anno, 
con una perdita dell'I per 
cento: il metalmeccanico 
prenderà 11 milioni 132 mi
la lire, VI.5% in meno ri 
spetto al 1^80; il chimico 12 
milioni e 439 mila lire, con 
una perdita, addirittura, del 
3.6%. La scala mobile copre 
V83% del salario medio tes
sile; U 76*0 del metalmecca
nico e solo il 70% del chimi
co. Completamente protetto. 
oagi come OOQÌ, è un salario 
di appena 600 mila lire lor
de al mese, pari alla busta 
paaa dì un operaio tessile 
doll'a cateooria oiù bassa. In 
altri termini, la scala mo

bile non garantisce più qua
si nessuno dall'inflazione. 

Quale « raffreddamento », 
allora? Se si volesse riapri
re la questione del pantere 
della contingenza (il presi
dente della Confindustria 
Merloni ha recentemente mi
nacciato addirittura di disdi
re l'accordo del '75) sarebbe 
inevitabile affrontare anche 
il problema del suo grado 
di copertura. L'effetto, dun
que, finirebbe per essere 
contrario a quello che gover
no e imprenditori vorrebbe
ro. 

Ma anche ridurre l'ap 
piattnnento retributivo e 
riaprire i ventagli salariali 
è una cosa più facile a dir
si che a farsi. Siamo giunti. 
ormai, ad un punto tale che 
solo per mantenere le attua
li d'istanze bisognerebbe fa
re una politica contrattuale 
enormemente diversificata. 
L'IRES ha formulato alcune 
ipotesi molto significative. 
Prendiamo i lavoratori chi
mici e facciamo tre ipotesi: 
che fino al 19S4 i salari rea
li aumentino dell'1,0; che 
crescano del 3% e, infine, 
che salgano del 5%. Nell'ipo
tesi minima, per conservare 
i rapporti odierni, l'operaio 
di prima categoria dovrebbe 
avere 9 mila e l'impiegato 
di 8. ben 103 mila lire al 
mese in più nel 1982; poi, 
rispettivamente 32 mila e. 132 
mila nel 1983. 34 mila e 150 
mila nel 1984. Nell'ipotesi 
massima di aumenti reali 
medi del 5%, le differenze 
sono le seguenti: +39 mila 
l'operaio e +157 mila l'im
piegato nel 1982; 71 mila « 
203 mila nell'83 e 86 mila e 
388 mila alla fine del trien
nio. 

E' una estrapolazione, ov
viamente, ma estremamente 
realistica. L'interrogativo 
che si stanno ponendo i sin
dacati è se si può chiedere 
ad un operaio di scioperare 
per ottenere lui poche mi
gliaia di lire, ma darne mol
te di più ad un impiegato. 
D'altra parte, come recupe
rare altrimenti, il rapporto 
con tecnici e impiegati, ter
ribilmente logorato? 

Certo, se si resta sul solo 
terreno della contrattazione 
e delle politiche salariali, il 
rebus rischia di essere sen
za soluzioni. Una redistribu
zione del reddito più equa. 
ma che non penalizzi alcuni 
settori del mondo del lavoro, 
che non metta una catego
ria contro l'altra, non può 
essere lasciata al sindacato. 
Deve intervenire il potere 
pubblico con gli strumenti 
di cui dispone: una politica 
fiscale giusta, una politica 
della spesa pubblica che non 
sia preda di clientelismi e 
privilegi: più in generale, ti
no politica economica che 
imponga un nuovo sviluppo. 
una crescita stabile ed equi
librata. 

Terroristi 
cusano di avere partecipato 
ad un attentato contro le lo
cali carceri. Poi. non si sa 
quando, verrà ascoltato an
che dai giudici di Bergamo. 
di Roma e di Napoli. 

Sugli interrogatori che si 
sono svolti e che sono dura
ti una ventina di ore non si 
sa molto, stante l'assoluto ri
serbo mantenuto dai magistra
ti. < Alberto ». però, avrebbe 
parlato anche dei suoi rap
porti con la famiglia, negan
do, ovviamente, un qualsiasi 
gesto di aiuto da parte dei 
congiunti. Con il padre non 
si vede\a da anni. Del man
dato di cattura emesso dai 
giudici di Torino avrebbe sa
puto dalla lettura del Paese 
Sera clic, per primo, ne det 
te la notizia. Del passaporto. 
« Alberto » avrebbe detto che 
sì, è vero che, tramite l'ami 
co Roberto Sandalo, aveva 
cercato di interessare i fa 
miliari per ottenerlo. Ma i 
congiunti avrebbero fatto sa 
pere di non volere in nessun 
modo interessarsi della fac
cenda e tutto sarebbe finito 
li. 

Della questione del segreto 
di ufficio die sarebbe stato 
violato dall'allora presidente 
del Consiglio, Francesco Cos-
siga. e dell'ipotesi del più 
grave reato di favoreggiamen
to, il giovane terrorista non 
saprebbe assolutamente nul
la. Lui, come si è detto, l'in
formazione sulla propria pò 
sizione processuale l'avrebbe 
appresa leggendo il quotidia
no romano. In Francia sa
rebbe scappato con i propri 
mezzi e con in tasca i pro
pri documenti, passando at
traverso il valico di Mongi-
nevro. in Val di Susa. Di 
soldi in tasca ne aveva pò 
chissimi: 25 franchi in tutto 
al momento della cattura a 
Parigi. Cinquemila lire. Un 
po' poco per pagarsi un le
sale cosi importante come 
l'avv. Vittorio Chiusano. che 
è uno dei « principi » del Foro 
di Torino. Ma le vie della 
provvidenza, si sa, sono in
finite. Non è questo, comun
que, il punto che più inte
ressa. Quel che conta è ve
dere se Marco Donat Cattin 
manterrà il suo atteggiamen
to. sostanzialmente improdut-
ttivo ai fini dell'accertamen
to della verità, o se invece 
il suo «pentimento» acqui
sterà movenze più feconde. 
Per ora sembra improprio 
parlare di « coraggio » o ad
dirittura di « nobiltà ». 

Il suo legale, ovviamente 
legittimato a mostrare nella 
luce migliore il suo assistito. 
ha anche dichiarato che Mar
co Donat Cattin è pronto ad 
assumersi il carico delle pro
prie responsabilità, conducen
do € un interrogatorio molto 
responsabile e vorrei aggiun
gere dignitoso, perché non 
negozia niente ». L'espressio
ne. come si vede, non è fe
lice. Non si vede, infatti, che 
cosa un imputato potrebbe 
negoziare nei corso di un in
terrogatorio, presente da una 
parte una persona accusata 
di orrendi delitti e dall'altra 
dei magistrati interessati e-
sclusivamente a conoscere la 
verità dei fatti. E proprio 
questo è il punto più impor
tante. La dissociazione dalla 
lotta armata, se sincera, non 
può non accompagnarsi alla 
volontà più ferma di contri
buire alla fine del terrori
smo. E per farlo concreta
mente non c'è che un modo. 
che non è certo quello della 
reticenza o delle omissioni. 

"suo" jazz... Louis Armstrong e il 
e poi quello di Duke Ellington, 
di Miles Davis, di Bill Evans 
di 104 Grandi del Jazz... 
da oggi in edicola. 
Ogni settimana, in un "crescendo" di nomi 
famosi, 104 album storico critici, ciascuno 
con disco LP hi-fi. 
Per cogliere tutti gli aspetti fondamentali 
dell'evoluzione artistica di ogni musicista. 
Vivace, stimolante, piena di swing 
I Grandi del Jazz è l'unica collana musicale 
in grado di dare una panoramica completa e 
organica del jazz, dalle origini alle 
avanguardie. 

1* USCITA: NUMERO SPECIALE 
UN ALBUM E DUE DISCHI - LIRE 3.500. 
Con l'album-disco dì Louis Armstrong. 
in più un disco storico-antologico su tutta 
la storia del jazz. 
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